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Primo Piano

l’occupazione
L’allarme del Viminale. Il rischio di tensioni sociali in 
autunno «è concreto perché a settembre-ottobre 
vedremo gli esiti di questo periodo di grave crisi 
economica».  A dirlo ieri il ministro dell’Interno Luciana 
Lamorgese

8,4 milioni
i lavoratori in cig a marzo-aprile
Di questi 5 milioni a zero ore. Le domande di disoccupazione 
nel I quadrimestre sono cresciute del 15,2%

Sbloccate 695 assunzioni in Anpal 
servizi. Dopo un lungo braccio di fer-
ro, ieri è stato approvato, a maggio-
ranza, dal Cda di Anpal il Piano indu-
striale della società in house, insieme 
alle linee strategiche triennali 2020-
22 dell’agenzia nazionale delle politi-
che attive e al bilancio consuntivo 
2019. 

La riunione iniziata mercoledì po-
meriggio, si è protratta fino alla notte 
ed è proseguita per tutta la mattinata 
di ieri: il piano ha avuto il via libera dei 
rappresentanti di Anpal e ministero 
del Lavoro, ma ha votato contro il rap-
presentante delle regioni, Claudio Di 
Berardino, assessore regionale al la-
voro del Lazio. Il via libera sblocca le 
assunzioni, assorbendo i circa 650 
precari storici di Anpal servizi (che ha 
un organico di 435 dipendenti): in ba-
se all’accordo raggiunto con i sinda-
cati lo scorso 23 febbraio i contratti a 

termine in scadenza verranno tra-
sformati in contratti a tempo indeter-
minato, mentre i contratti di collabo-
razione con esperienza ante 1 gennaio 
2019 dovranno superare una selezio-
ne riservata:  l’assunzione è prevista 
entro l’anno. 

Quanto agli attuali 2.750 navigator 
con contratto di collaborazione con 
Anpal servizi in scadenza al 30 aprile 
del 2021 ed una retribuzione annua di 
27mila euro(erano 2.980 in origine), 
il loro futuro di fatto è in mano alle re-
gioni che in tre anni hanno in serbo 
11.600 assunzioni. Anche i navigator 
potranno candidarsi per un posto sta-
bile nei centri per l’impiego. I naviga-
tor impattano per 115 milioni l’anno 
sui conti di Anpal servizi che ha ap-
provato il budget per il 2020 pari a 192 
milioni, che scendono a 147 milioni 
per il 2021 e a 112 milioni per il 2022.

Nonostante il via libera che fa usci-
re l’Anpal da una situazione di impas-
se che si protraeva da febbraio, resta-
no le tensioni con il rappresentante 
delle regioni, e all’interno della gover-
nance dell’Agenzia, tra il direttore ge-
nerale Paola Nicastro e il presidente 

Mimmo Parisi, per il quale Pd e Iv 
hanno chiesto da tempo le dimissioni. 
In ballo ci sono cifre importanti. 
L’Agenzia si occupa del coordina-
mento nazionale del Fondo sociale 
europeo (33,5 miliardi per il 2014-
2020 utilizzabili fino al 2023), gestisce 
direttamente 2 Programmi operativi 
nazionali, il Pon Iniziativa occupazio-
ne giovani da 2,8 miliardi e il Pon Si-
stemi di politiche attive dell’occupa-
zione da 1,7 miliardi, più un Program-
ma complementare da 600 milioni, 
oltre ad essere l’autorità di gestione 
del fondo europeo crisi aziendali (150 
milioni). 

Gran parte delle polemiche sono 
legate ai ritardi nell’avvio delle politi-
che attive per i percettori del reddito di 
cittadinanza. Nonostante circa 80 mi-
lioni siano stati impegnati o spesi da 
Anpal, ancora manca un sistema in-
formativo unitario, per condividere a 
livello nazionale le informazioni ne-
cessarie per favorire l’incrocio tra do-
manda e offerta di lavoro. Con la con-
seguenza che tra due province della 
stessa regione spesso non si riescono 
a incrociare i dati relativi alle vacan-
cies e alle candidature.

—G.Pog.
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L’impatto . Limpatto economico della Cig sui lavoratori è stato valutato dalla Uil in 4,8 miliardi

IMAGOECONOMICA

Contratti, Cig, licenziamenti:
l’autunno caldo del lavoro
I nodi della ripartenza. Pesa l’incertezza dopo la fine degli interventi anti-crisi. Oltre 10 
milioni attendono il rinnovo dei Ccnl. Lamorgese: concreto il rischio tensioni sociali

Giorgio Pogliotti

Gli ingredienti per un “autunno caldo” 
ci sono tutti. Si pensi al record storico di 
marzo-aprile con 8,4 milioni di lavora-
tori posti in cassa integrazione, di cui 
circa 5 milioni in Cig a zero ore stimato 
dall’osservatorio Uil. E all’incremento 
delle domande di disoccupazione, bal-
zate nel primo quadrimestre a quota 
620mila (+15% sul 2019), con il rischio, 
secondo l’Ocse, di perdere oltre 1 milio-
ne di posti di lavoro entro fine anno (1,5 
milioni in presenza di una seconda on-
data di Covid). 

In questo quadro un allarme è stato 
lanciato ieri dal ministro dell’Interno, 
Luciana Lamorgese, che considera 
«concreto» il rischio di tensioni sociali 
in autunno perché «a settembre-otto-
bre vedremo gli esiti di questo periodo 
di grave crisi economica. Vediamo ne-
gozi chiusi, cittadini che non hanno 
nemmeno la possibilità di provvedere 
ai propri bisogni quotidiani». Le due 
proroghe consecutive  della cassa inte-
grazione e del blocco dei licenziamenti 
hanno contribuito ad attenuare le ten-
sioni sociali del lockdown, che rischia-
no però di essere solo rinviate di qual-
che mese, se si considera che un terzo 
delle imprese potrebbe chiudere i bat-
tenti entro l’anno, almeno stando alle 
previsioni dell’Istat. A ciò si aggiunga-
no le tensioni legate ai rinnovi contrat-
tuali, con 10,5 milioni di lavoratori del 
privato che hanno i contratti nazionali 
scaduti (in attesa di rinnovare il trien-
nio 2020/2022) e  3,2 milioni di dipen-

denti nel pubblico con il Ccnl in gran 
parte fermo al triennio 2016/2018. Nel 
negoziato che interessa 1,5 milioni di 
metalmeccanici, in corso al Cnel, la ri-
chiesta di un incremento economico 
dell’8% (pari a circa 153 euro lordi di au-
mento dei minimi), avanzata da Fiom-
Cgil, Fim-Cisl e Uilm è considerata «in-
sostenibile» da Federmeccanica e Assi-
stal. Strada in salita anche per il rinno-
vo che interessa i 400mila addetti del 
tessile: la piattaforma di Filctem-Cgil, 
Femca-Cisl, Uiltec-Uil per il periodo 1° 
aprile 2020 - 31 marzo 2023 di incre-
menti di 115 euro medi. «La crisi legata 
all’emergenza Covid si è fatta sentire 
particolarmente nel settore dei servizi, 
soprattutto nel turismo –  ragiona il 

presidente del Cnel, Tiziano Treu – , 
anche la manifattura sta ripartendo a 
fatica, il problema per molte aziende è 
riuscire a sopravvivere. La formazione 
per favorire l’occupabilità dovrebbe es-
sere un tema centrale nei rinnovi con-
trattuali». 

Interi settori vivono nell’incertezza: 
oltre sei alberghi e ristoranti su dieci ri-
schiano la chiusura entro un anno met-
tendo in pericolo oltre 800mila posti di 
lavoro, secondo l’Istat. Ad alimentare il 
malcontento contribuiscono i ritardi 
nel pagamento della cassa integrazio-
ne. Nel comparto artigiano, denuncia 
Ivana Galli (Cgil) «700mila dipendenti 
di piccole e piccolissime imprese atten-
dono ancora un ammortizzatore so-
ciale a copertura totale dei mesi di apri-
le e maggio». Il ministero del Lavoro 
deve completare il trasferimento di 825 
milioni per «assicurare a centinaia di 
migliaia di artigiani la cassa integrazio-
ne»,sostiene Dario Bruni, presidente 
del Fondo di solidarietà bilaterale del-
l’Artigianato «ne restano da erogare 
517 per completare il pagamento delle 
prestazioni di aprile». Ma per maggio 
e giugno servono nuove risorse. 

 Senza trascurare l’impatto econo-
mico della Cig sulle tasche dei lavorato-
ri, calcolato dall’osservatorio della Uil 
in 4,8 miliardi di euro. «Sono 569 euro 
procapite persi tra marzo e aprile», ag-
giunge Ivana Veronese (Uil), se «consi-
deriamo i beneficiari in Cig a “zero ore” 
la mancata retribuzione corrisponde a 
966 euro netti medi pro-capite».
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Ccnl vigenti rinnovati e in attesa di rinnovo nel settore
privato (esclusa agricoltura e lavoro domestico)

Fonte: CNEL-INPS, archivio CCNL del CNEL integrato con �usso informativo
INPS-UNIEMENS. Elaborazione 23 giugno

CCNL
RINNOVATI IN ATTESA DI RINNOVO

AZIENDE ADDETTI

775
(100%)

VIGENTI

1.516.060
(100%)

VIGENTI

13.272.629
(100%)

VIGENTI

360

46,5%
320.266

21,1%
2.765.120

20,8%

415

53,5%
1.195.794

78,9%
10.507.509

79,2%

La mappa dei contratti

i n te r v e n to  

Rilanciare centri per l'impiego .............

L o tsunami del coronavirus 
che si è abbattuto sulla no-
stra economia ha già fatto 
perdere di colpo in Italia 

circa 500 mila posti di lavoro. 
Ferma restando l'urgenza di un 
piano organico di politiche diret-
te a stimolare il livello di attività 
economica e quindi la domanda 
di lavoro, un contributo decisivo 
alla crescita dell'occupazione può 
venire da un rilancio delle politi-
che attive del lavoro e dell'azione 
dei Centri per l'Impiego.

Ma questa azione è oggi forte-
mente carente. Pur essendo chia-
ro che non si può attribuire alle 
politiche attive e ai centri per 
l'impiego il compito di “creare” 
nuovi posti di lavoro, grava tutta-
via su di loro il compito da un lato 
di favorire la copertura dei posti 
vacanti facilitando l'incontro tra 
domanda e offerta e dall'altro il 
compito di favorire l'acquisizione 
delle nuove competenze che 
l'evoluzione dei sistemi produtti-
vi richiede.

Sono pronti i centri per l'im-
piego ad assolvere questi compi-
ti? L'attenzione sembra concen-
trarsi oggi sulla figura dei cosid-
detti “navigator”, ma il problema 
va ben oltre. Si tratta di vedere 
quali carenze caratterizzano oggi 
il sistema dei servizi per il lavoro 
e quali interventi sono necessari 
per il loro rilancio. 

Vi è in primo luogo da prende-
re atto che siamo in assenza di 
chiare linee strategiche delle po-
litiche attive del lavoro, e quindi 
bisogna chiedersi quale sia la se-
de più adeguata per la loro elabo-
razione. Data la loro stretta atti-
nenza con le dinamiche economi-
che e occupazionali del territorio 
sembrerebbe opportuno affidare 
questa funzione, in collegamento 
con un gruppo di pilotaggio per-
manente costituito presso il Mi-
nistero del Lavoro, a reti di opera-
tori pubblici e privati da costituir-
si sotto l'egida dei governi regio-

nali. Ma, passando dalla gover-
nance alla questione dei CPI, la 
prima carenza da rilevare riguar-
da il numero degli addetti. Il con-
fronto con gli altri paesi europei 
è impietoso: gli operatori pubblici 
destinati ai servizi per il lavoro 
sono in Italia 7.934, contro i 
115.000 della Germania, i 49.000 
della Francia e i 77.000 del Regno 
Unito. Il piano di assunzioni pre-
visto nel 2019 (ma non attuato) 
comportava un aumento dalla 
media di 16 unità di personale per 
CPI a circa 36; ma la media dice 
poco: l'aumento dovrebbe essere 
gestito e programmato in manie-
ra razionale d'intesa con le Regio-
ni, differenziando le assunzioni 
sia sulla base del numero dei sog-
getti presi in carico da ogni CPI, 
sia sulla base delle specifiche fun-
zioni carenti nei diversi CPI. L'au-
mento del personale è la prima 
condizione necessaria, ancorché 
non sufficiente, per il rilancio dei 
Centri per l'Impiego.

I problemi più grossi, infatti 
stanno sul piano delle competen-
ze relative alle funzioni che i CPI 
devono svolgere. Se le funzioni 
fossero semplicemente quelle 
(meramente notarili) di incrocia-
re le ricerche di lavoro degli indi-
vidui con le richieste di personale 
delle imprese, sarebbe sufficiente 
un software o un robot, o un qual-
siasi “navigatore”.

Ma se si vuole veramente rilan-
ciare un ruolo efficace dei CPI bi-
sogna sviluppare qualche funzio-
ne un po' più complessa.

La prima è quella relativa ai 
rapporti con il sistema delle im-
prese, Se non tutte le persone in 
cerca di occupazione si rivolgono 
ai CPI, ancor meno vi si rivolgono 
le imprese in cerca di nuovo per-
sonale. Il ruolo dei CPI in propo-
sito non può limitarsi ad una fun-
zione passiva, ma deve assumere 
una dimensione attiva. I Centri 
per l'Impiego devono interloquire 
con le imprese del territorio, at-

tingere da queste la conoscenza 
dei fabbisogni professionali, 
coinvolgerle nell'utilizzazione dei 
loro servizi. Ciò può avvenire con 
l'uso di diversi strumenti (que-
stionari, interviste, incontri indi-
viduali o di settore, etc.). E' chiaro 
che ciò richiede qualificate com-
petenze, autorevolezza e affida-
bilità del personale. 

La seconda è relativa alla capa-
cità di analisi del mercato del la-
voro locale e della sua evoluzione 
sia in relazione alle tendenze evo-
lutive dell'economia del territo-
rio, sia in relazione alle specifiche 
misure di politiche di sviluppo 
impostate dalle autorità locali. 
Ciò richiede capacità di compiere 
analisi autonome, ma anche ca-
pacità di connettersi con “osser-
vatori” e centri studi locali. Senza 
questa base è difficile concepire 
per i CPI una attività di orienta-
mento che non sia campata per 
aria.

La terza è relativa ai rapporti 
con l'intero sistema formativo 
operante nel territorio, non solo 
per consentire di confezionare 
appropriate proposte di percorsi 
formativi ai soggetti presi in cari-
co, ma anche per collaborare, sul-
la base della conoscenza diretta 
dei bisogni formativi del territo-
rio, nella stessa programmazione 
delle attività formative. 

È urgente creare o a rafforzare 
competenze e strutture dedicate 
a queste funzioni laddove esse 
sono carenti, senza di che i CPI 
non potranno veramente funzio-
nare e resteranno imbrigliati in 
un ruolo meramente burocratico 
e marginale. La convergenza di 
queste tre prospettive in un lavo-
ro di squadra è infatti necessaria 
per formulare appropriati patti di 
servizio personalizzati capaci di 
un effettivo inserimento nel 
mondo lavorativo delle persone 
“prese in carico” dai CPI.

Presidente Inapp
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di Sebastiano Fadda


